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la cui ferita era leggera, si riconciliò col suo feritore <*>. Di più funes ta  contesa  fu 
scena, il 17 febbraio 1548, la casa di Marco Veniero, podes tà  di M urano. In quel giorno, 
che era di dom enica , molte  dam e e gentiluomini,  sul cam po di S an to  S tefano  a Ve­
nezia, s ’erano scapricciti nella baldoria  carnevalesca con giostre, giochi, danze, m a ­
scherate , a cui aveva  preso p a r te  il giovine e bel cap itano ,  amico di Carlo V, A ntonio  
Castriota , duca della F errand ina ,  g iunto  da  pochi giorni sulle lagune. Alla sera, il Ca- 
s tr io ta  andò  a M urano, in maschera , alla festa del Veniero, e non essendo s ta to  rico­
nosciuto, e volendo ballare con la gen t i ldonna Modesta Michiel, moglie di Daniele 
Veniero, gli si opposero due giovani patrizi,  Marco Giustin ian  e Giorgio Contarm i,

onde ne nacque fierissima contesa. In mezzo 
a un cerchio di donne a t te r r i te ,  m en tre  le 
m usiche sonavano  nelle s tanze  vicine, si 
venne alle arm i;  il d uca  fu ferito nel capo 
e ferì in vo lon ta r iam en te  un Diedo, suo a- 
mico carissimo, che a v e v a  cercato  di sepa­
rare  i con tenden ti .  Mori il Diedo, e morì il 
duca della F errand ina ,  il quale ebbe dalla 
Repubblica  onore di solenni funerali e di 
magnifica sepoltura  nella sagrestia  di San 
P ie tro  m a rt i re  di M urano. Ma d ’ordinario  si 
svolgevano im m uni da  siffatti tu m u l t i  le feste 
patrizie, le quali m olte volte  uscivano dalle 
superbe s tanze dei palazzi e con t in u av an o  
nelle vie o sulle barche, lungo i canali. Perchè 
Venezia fu sempre, per  le sue condizioni spe­
ciali, per  l’assenza dei cavalli e dei veicoli, 
una  grande  abitazione, in cui il veneziano 
po tè  vivere al l’aper to ,  come in casa propria , 
e poveri e ricchi si sentirono un iti  da  una 
s t r e t ta  in t im ità  di consuetudini.  Così, il 4 
luglio 1524, parecchi cavalieri, dopo essersi 
in t r a t te n u t i  fra balli e musiche nel palazzo 
Foscari a San Simeone, accom pagnarono  le 

dam e in  vestura benissim o vestite et adornate di cadene di oro et di zoie, sovra  palischermi 
e burchi pavesati ,  per  assistere a  regate di barche condo tte  da  donne, e quindi in mezzo 
di s t ra d a  fu serv ita  una  colazione, alla quale  fu in v i ta to  il duca  d ’U rb ino*2*. Nel 1541, 
la com pagnia  dei sem piterni rapp resen tò  sul canalgrande « la m acchina  del m ondo, nel 
« mezzo del quale, essendo vacuo  e rega lm ente  a d d o b b a to  d ’oro e di se ta, furono 
« 200 elettissime gentildonne , le quali bal lando  al passo di ben cen to  s tran ien t i  musici,  
n erano t ira te  do lcem ente da palascherm i e altr i legni per lo corso dell’a c q u a  » (3>. Nè 
molto diverso lo spe ttaco lo  che fu d a to  nei 1562 dagli accesi, e che, percorso il gran 
canale, con t inuò  nelle s tanze  del palazzo Dolfm a R ialto  <4).

E pari allo sfarzo delle feste era quello dei banchet t i .  Insegnava Paolo P a ru ta  che 
la magnificenza, com e è nobile v ir tù ,  così non fa di sè degna q ua lunque  operazione,

(1) A rch . d i S ta to  d i F iren z e , F ilza  M edicea  5932 , Carteggio d i B . C appello , c . 581 e  582 . —  L a le t te r a  fu  p u b ­
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(2) SANUDO, X X X V I, 459 .
(3) F . S a n s o v in o ,  V eneti a  c i t . ,  p a g . 407 .
(4) Ib id .

U T E N SIL I D I C U C IN A .
(D a  > L ’a r te  de l c u c in a re  - d i B . S capp i).


